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di Nicola Cossar

w UDINE

L’arte contemporanea è davve-
ro divenuta «nient’altro che il
reparto specializzato in meravi-
glie e trasgressioni estreme del
supermercato globale»? È dav-
vero un sublime bluff o ha an-
cora una funzione sociale? E
che rapporti ci sono tra rappre-
sentazione e senso del bello,
tra comunicazione e compren-
sione di un dipinto, di una scul-
tura? Il nuovo libro di Raimon-
do Strassoldo, docente di socio-
logia dell’arte all’Università di
Udine, è a metà strada tra la
(forte) provocazione accademi-
ca e la crociata per la riconqui-
sta di un senso estetico - intel-
lettuale e spirituale - e di un
ruolo che l’arte oggi forse non
svolge più.

Da David a Saatchi, ovvero
dal pittore della Rivoluzione
francese e di Napoleone allo
«zar dell’industria pubblicita-
ria», corposo volume pubblica-
to dall’editrice universitaria Fo-
rum, raccoglie in oltre cinque-
cento pagine tanti anni di ricer-
che e studi che formano un di-
segno preciso e come il prece-
dente libro-inchiesta Cultural
planning e pubblico dell’arte.
L’offerta incontra la domanda?
- dove si segnalava che in Friuli
una minimissima parte del
pubblico si interessa alle nuove
forme di espressione - racchiu-
dono un attacco forte, frontale
all’arte contemporanea, che
combatte e smonta con «un
centinaio di idee non mie - i
mattoni sono di altri, io ci ho
messo l’architettura -, ma ov-
viamente in sintonia con il mio
pensiero, maturato dopo aver
letto oltre 700 volumi sull’argo-
mento. Con questo trattato vo-
glio dimostrare che l’arte di og-
gi è bluff, fumisteria, meccani-
smo creato e cresciuto in fun-
zione e al servizio di un sistema

economico formato da mercan-
ti, critici, artisti e insegnanti
che si autoalimenta e si auto-
giustifica definendosi da se
stesso arte. E lo fa avendo di
fronte un pubblico quasi sem-
pre impreparato (per non usa-
re parole più forti), per il quale
un oggetto è artistico se visto in
un contesto istituzionale (mo-
stre, gallerie, musei). Io dico:
non basta e non c’entra con il
senso più autentico dell’arte,
che non deve per forza distrug-
gere o choccare per esistere; de-
ve invece dire, emozionare,
commuovere, descrivere, rac-
contare, ispirare. È altro, in-
somma».

Qui si apre un dibattito infi-
nito e aspro (visti anche i toni
da autentico pamphlet), ma in-
tanto gli studenti universitari
che si stanno formando su que-
sto testo hanno capito il segna-
le? Che reazioni ci sono state?

«Il libro è piaciuto e sono con-
tento che molti di loro abbiano
sviluppato uno spirito critico
autenticamente libero». Ok,
ma il senso del bello è patrimo-
nio dei filosofi, come i più volte
citati Kant e Croce, o è qualcosa
di innato? «L’idea del bello di-
pende sicuramente dall’educa-
zione, buona o cattiva, che si ri-
ceve. Comunque, la mia idea -
e non soltanto mia! - è che il
bello esiste oggettivamente e vi-
ve nella realtà: significa armo-
nia, misura, coerenza, ordine,
equilibrio, una sorta di geome-
tria universale del corpo e
dell’anima. L’arte per secoli ha
raccontato il bello della natura.
E se la natura è creata da Dio,
come può Dio creare il brut-
to?».

Strassoldo scrive che l’arte
classica - in particolare la pittu-
ra - è finita con l’Ottocento e
con l’Impressionismo: afferma-
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zione un po’ forte. Allora il No-
vecento è una terra sterile e de-
solata? E gente come Picasso è
solo un incidente di percorso?
«Nel Novecento, secondo me,
non comandano più il pennel-
lo e il tubetto, ma nuove e reali
forme di creatività come la foto-
grafia, il cinema, il computer e
le sue infinite e affascinanti ap-
plicazioni. E c’è una straordina-
ria stagione dell’architettura.
La funzione sociale dell’arte va
cercata qui piuttosto che in cer-
te orrende opere d’arte che ho
visto visitando centinaia di mu-
sei nel mondo!».

Uno dei tasti su cui batte da
anni il professor Strassoldo è
quello del sistema che si è crea-
to in nome dell’arte, «di un’arte
che si vanta di non essere uti-
le!». «Da al meno ottant’anni -
dice il docente friulano - assi-
stiamo a una storica, singolare
e straordinaria contraddizione:

una sorta di pactum sceleris tra
i ricchi e gli intellettuali di for-
mazione marxista (quelli asser-
viti, non certo il grande Hauser,
messo fuori gioco dai suoi per-
ché libero e perciò liquidato co-
me sorpassato). Vede, come
scrivo nel libro, i magnati ame-
ricani - penso ai Guggenheim e
ai Rockfeller - si sono affidati
agli intellettuali di sinistra nella
promozione dell’arte d’avan-
guardia. favorendo alla nascita
di una nuova elite, di una casta.
Nell’arte contemporanea essi
riconoscevamo il luogo privile-
giato dell’innovazione, la logi-
ca centrale del ciclo produzio-
ne -consumo». Una sorta di ar-
ma psicologica e culturale che
in passato può forse aver influi-
to più di oggi, visto che l’indiffe-
renza - come ha documentato
Strassoldo - è la vera scelta di
fronte all’arte.

Ma un artista contempora-
neo come Giuseppe Zigaina,
per esempio, come reagirà alle
argomentazioni di Strassoldo?
«Guardi, se Zigaina leggerà il li-
bro, sarà sicuramente d’accor-
do con me. Lui è sempre stato
sincero nella sua produzione
artistica: penso al suo periodo
neorealista, al suo rapporto
con il mondo del lavoro e delle
lotte sociali. È sempre stato al
di fuori dei circuiti mercantili,
non si è venduto ai galleristi: ha
preferito far parlare le proprie
opere. Nelle sue tele c’è la sto-
ria, e con essa la tradizione e la
funzione sociale dell’arte che il-
lumina, racconta e commuove.
È grande l’onestà intellettuale
di Zigaina».

Aspettando la non lontana
edizione francese di Da David
a Saatchi, un’ultima domanda:
Raimondo Strassoldo crede
nella crociata anti-contempo-
ranea? «Se avessi 30 anni di me-
no, la farei. Adesso no: preferi-
sco far parlare i libri».
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yy Il 29 settembre alla Friuli

“DaDavidaSaatchi -Trattatodisociologia

dell’artecontemporanea”diRaimondo

Strassoldo(Forum,pagine537,euro

35,00)saràpresentatogiovedì29

settembre,alle18,alla libreriaFriulidi

Udinedalsociologodellacomunicazione

BrunoSanguanini.Dopolatrilogia“Muse

demotiche”,“Museneotecniche”eMuse

polifile”,nel2009Strassoldoha

pubblicato“Culturalplanningepubblico

dell’arte.L’offerta incontra ladomanda?”
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